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RAZZISMO «Uno straordinario esempio di

razzismo - dice Manconi - . Quel razzismo dif-

ferenzialista che tanti guai ha già combinato e

tanti altri potrebbe provocarne». Il protagoni-

sta di questa vicenda

si chiama Maurizio

Pusceddu e ha 29 an-

ni. Nessuno avreb-

be conosciuto la sua storia, e
l’incredibile sentenza che risa-
le a più di un anno fa, se il suo
avvocato Annamaria Busia
nonavessechiestoper il suoas-
sistitodiscontare lapenainIta-
lia. Pusceddu ha colpe gravi. È
stato processato e condannato
a sei anni di carcere, due con-
donati grazie alla sua
“sardità”, per aver violentato,
picchiato e torturato la sua ex
fidanzata lituana. L’aveva te-
nuta segregata per giorni poi
l’aveva torturata e umiliata in
vari modi. Ad Hannover un
giudice l’ha ritenuto colpevo-
le, ma per chiarire meglio pe-
ne e sconti, ha motivato bene
la sua decisione. Nessuno però
aveva letto quell’atto che è sta-
to fatto tradurre dal legale di
Pusceddu per presentare ricor-
so. E quando l’avvocato Busia
l’ha letto è rimasta senza paro-
le.
Nella sentenza si legge testua-
le: «Si deve tenere conto delle
particolari impronte culturali
ed etniche dell’imputato. È un
sardo. Il quadro del ruolo del-
l’uomo e della donna, esisten-
tenellasuapatria,nonpuòcer-
tovalerecomescusantemede-
ve essere tenuto in considera-
zione come attenuante». Il fat-
to di essere nato in Sardegna,
per il giudice tedesco, rende
quindi meno grave la respon-
sabilità di in giovane che, con-
vito che la fidanzata lituana lo
tradisse, l’ha tenuta prigionie-
ra per tre settimane sottopo-
nendola anche a violenze ses-
suali di gruppo e arrivando a
orinarle addosso. Eppure le
convinzionisui sardidelmagi-
strato,adirpocobizzarre,han-
nofattorisparmiarealcamerie-

re almeno due anni di carcere.
E adesso anche il legale di Pu-
scedduvorrebbefaremarcia in-
dietro: «La sentenza è chiara-
mentepermeatadi inaccettabi-
le razzismo», dice Busia.
Che la sentenza abbia incurio-
sito e suscitato indignazione è
dire poco. «Se le motivazioni
dei giudici sono quelle riporta-
tedagli organidi stampac’èda
inorridire -sostiene ilpresiden-
te del Consiglio regionale del-
la Sardegna Giacomo Spissu - .
Non c’e alcuna cultura sarda
di segregazione e violenza sul-
le donne e di gratuita perver-
sione. Si tratta di un episodio
di violenza e, come tale, da
condannare». Tanto più che
mostra una notevole ignoran-
za.La società sardaè infatti tra-
dizionalmente matriarcale e,
laddove nell’Italia del dopo-
guerra la violenza sessuale era
ancora considerata un reato
contro la morale (e non con-
tro la persona), le fonti giuridi-
che dimostrano come nell’iso-
la, al contrario come viene do-
cumentato dalla «Carta de lo-
gu», il codice promulgato alla
finedelXIVsecolo,giànelMe-
dioEvolostuprovenissepuni-
to con sanzioni estremamente
dure, come l’amputazione del
piede. Dice Rifondazione: «La
sentenzaemessadalgiudicete-
desco non è solamente sessi-
sta, perché derubrica il reato di
violenza sessuale come un rea-
to minore, ma anche razzista,
in quanto identifica l’intera
popolazionedellaSardegnaco-
me incivile e primitiva». Dico-
no An e Fi: «Il governo deve
pretendere scuse ufficiali dalla
Germania». Sarcastico lo scrit-
tore nuorese Marcello Fois:
«Davvero per un tribunale te-
descoil fattocheunostuprato-
re sia nato in Sardegna può
spiegarne culturalmente i cri-
mini? Tanto da concedere al-
l’aguzzino persino sconti sulla
pena? La trovo una sentenza
agghiacciante, sono quasi sen-

zaparole».«Ècomeseuntribu-
nale sardo - continua Fois - ri-
conoscesseattenuantiaunan-
tisemitatedesco, inquantocre-
sciuto in un ambiente razzista.
Follia pura, insomma».
Intanto la portavoce del Land-
gericht Bueckeburg, Birgit
Brueninghaus nega: lo sconto
di pena a Maurizio Pusceddu

non ha a che fare con la sua
provenienza sarda. La pena
percasi simili varia tra i 2 e i15
anni, ma in tale occasione è
stata rivista al ribasso, portan-
dola da un minimo di 6 mesi a
unmassimodi11annie3 me-
si, in quanto l’imputato si tro-
vava, al momento del reato, in
uno«statodinotevoleriduzio-

ne della propria capacità di
controllo». Ma spiegando peg-
giora la gaffe.L’uomo-ha insi-
stito la portavoce - ha inoltre
agito «sotto l’effetto di una ec-
cessiva gelosia». E, leggendo
dalla sentenza originale datata
2005, «a questo proposito»
(cioè in relazione alla spiccata
gelosia, ci tiene a precisare la

portavoce), «si deve tenere
contodelleparticolari impron-
te culturali ed etniche dell’im-
putato. È sardo. Il quadro del
ruolo dell’uomo e della don-
na, esistente nella sua patria,
nonpuòcertovalerecomescu-
sante me deve essere tenuto in
considerazione come atte-
nuante». Per tentare di spiega-

re la sua gelosia, i giudici han-
no solo tenuto conto del fatto
che, nella sua infanzia e gio-
ventù, l’imputato è «cresciuto
in un ambiente in cui c’era un
particolare quadro del ruolo
dell’uomo e della donna», che
lo ha influenzato. E insiste:
«Non si tratta di certo di una
sentenza razzista».

Giovani altoatesini fotograti in
«gita» da Ss al lager di Dachau, a
pochi chilometri da Monaco di
Baviera, quello usato per speri-
mentare il genocidio e dove furo-
norinchiusi gli ebrei catturatinel-
la«Notte dei cristalli» e gliopposi-
toridelregime.«Istantaneeal limi-
te della decenza» che alcune delle
persone ritratte esibivano con or-
goglio. Ora i carabinieri del Ros di
Bolzano le hanno rese pubbliche
e il settimanale l’Espresso oggi in
edicola le pubblica in esclusiva
quelle immagini. Si vedono sette
«camerati» fra i 18 e i 26 anni che
inneggiano ad Hitler e istigano al-
l’odio razziale. Una foto li ritrae

sorridenti in pose provocatorie e
dissacranti, in atti di celebrazione
del loro mito, il Fuher. Un altro
clic immortala uno di loro nella
cappella edificata a ricordo di tre-
mila sacerdoti cattolici deportati:
ilgiovanecamerataè inginocchia-
to e prega, probabilmente Hitler.
E ancora: due ragazzi compaiono
vicini ad una propaganda del Rei-
ch: «Unsere Letzte Hoffung. Hit-
ler» (lanostraultimasperanza,Hi-
tler). Tutti, indossano t-shirt con
l’immagine di un soldato tedesco
e gadget di estrema destra. Come
sfondo l’interno del campo di Da-
chau. Riccardo Pacifici, portavoce
della Comunità ebraica romana:

«Vigliaccata pianificata».
Foto choc del «turismo dell’Olo-
causto», scrive l’Espresso. Ecco
«l’avanguardia dell’orrore», sotto-
lineaPaoloTessariche firma il ser-
vizio.Nazistiprontiall’insultopiù
estremo, all’oltraggio di qualun-
que memoria. Fotogrammi che li
vedono in posa davanti al muro

di cinta, accanto ad un cartello
che indica la linea oltre la quale le
guardie sparavano sui deportati.
Oppure che mostrano l’accendi-
no del partito tedesco di estrema
destra sotto una lapide che inneg-
gia al fuoco purificatore e ricorda
la prima sinagoga incendiata dai
nazisti nella «Notte dei cristalli».
I sette«camerati»,avevanofonda-
to un’organizzazione neonazista,
la Suedtiroler Kammeradschaft-
sring», con tanto di statuto diffu-
so su Internet. Le ultime sentenze
che li riguardano risalgono a po-
chesettimanefa: sonostatiproces-
sati per violazione della legge
Mancino.Hannopatteggiatocon-
danne comprese tra 12 e 30 mesi
di carcere. E sono a piede libero. Il

procuratore capo di Bolzano Cu-
no Tarfusser e il pm Axel Bisigna-
no nel sostenere l’accusa contro i
«gitanti» a Dachau «non hanno
potuto far pesare quello sfregio al-
la Memoria, sottolinea l’Espresso.
Ai finidellapena- si leggesul setti-
manale - «questo reportage incre-
dibile non ha avuto effetti: per il
codice penale italiano il turismo
dello sterminio non ha rilevanza.
Nemmeno la legge Mancino,
quella creata nel 1991 per porre
freno all’ondata montante di raz-
zismo, ha ipotizzato un tale bara-
tro di disprezzo». Eppure il feno-
menodei tournazisti è increscita.
In Alto Adige i militanti naziskin
sono almeno 150, poi ci sono i lo-
ro sostenitori. Una rete nera che

copre in modo trasversale l’Euro-
pa e l’America.
Isettecameratialtoatesinioravan-
no a scuola di democrazia. Così
ha deciso la magistratura, obbli-
gandoli a frequentare un corso di

reinserimentosociale. Il lorocirco-
lo nazista è stato smantellato assi-
cura il procuratore: «ma non pos-
siamo dire con certezza che il pro-
blema sia stato estirpato alla radi-
ce».

GAVINO LEDDA L’autore di «Padre padrone» sgomento dopo la notizia: «E se a processo fosse finito un africano?»

«Rigiudichiamolo in Italia: così non è giustizia»

«Il ruolo dell’uomo e
della donna nella sua
patria non è scusante
ma va considerata
come attenuante»

Giovani bolzanini inneggiano a Hitler nel lager di Dachau
Dall’Espresso: sette estremisti di destra fra i 18 e i 26 anni fotografati nella “gita” al campo di concentramento. Già processati

«Roba da pazzi, ma
stiamo scherzando».
Gavino Ledda, il bam-
bino pastore di Siligo,
in provincia di Sassari,
diventatopoiantropo-
logo,docenteuniversi-
tarioe scrittore di successo del celebre
e crudo Padre padrone, quasi non ci
crede. La decisione dei giudici tede-
schi di concedere le attenunanti al
giovane cagliaritano accusato di aver
violentato la sua ex fidanzata perché
«sardo» e perché «si deve tener conto
dell’impronta etnica e culturale» non
l’accetta. Dal telefono della sua casa
di Siligo (Ledda non usa il cellulare)
l’uomo che per primo ha raccontato
tutti i colori della Sardegna dei pasto-
rie le motivazioni che hanno spinto i
giudici tedeschi a concedere uno
sconto di pena al giovane cameriere
di Cagliari le respinge al mittente. E
senza scuse.
Ledda, un giovane di Cagliari
accusato di aver usato violenza
contro la ex fidanzata è stato

condannato dal tribunale tedesco
che però gli ha riconosciuto le
attenuanti perché sardo...
«L’ho sentita in maniera volante, sto
male, oggi ho visto solamente i tele-
giornali che ne hanno parlato e vera-
mente mi lascia sopreso».
Che idea si è fatto?
«Se è vero che questo ragazzo ha com-
messo un reato è giusto che paghi. Poi
se uno ha usato violenza a una donna,
ma anche a un altro essere vivente de-
ve essere punito. E deve scontare la pe-
na prevista dalla legge».
Ma infatti il giovane di Cagliari è
stato condannato, però...
«Però cosa?»
La condanna è stata più bassa

rispetto a quella prevista dalla
legge. Attenuanti perché è sardo.
«Maquestaèunafollia.Mastiamodav-
vero scherzando. Uno finisce in tribu-
nale e poi si trova una condanna che
tiene conto dell’etnia...».
In che senso, scusi?
«Oggi è capitato aun sardo, e se doma-
ni finisce sotto processo un africano,
un cittadino cipriota o un greco, cosa
succede?Lapena cresceo diminuiscea
seconda dell’etnia e dell’appartenen-
za...madai,nonvabene,nonèpossibi-
le. Se io commetto un reato è vengo
condannato devo pagare».
Ma qui si parla di attenunanti e del
fatto che si «deve tener conto
dell’etnia culturale»
«Lombroso lo sapete da quanto è mor-
to, no? Perché questa teoria dell’eredi-
tarietàcriminaleèdiLombroso.Maog-
gi che cosa c’entra questa storia?
Ancora non lo capisco».
Come si sente dopo l’utilizzo di
questa teoria?
«Io mi sento orgogliosamente umano
quanto un tedesco. Piuttosto loro, che
vengono qui a studiare l’archeologia e
l’architettura sarda e poi vengono fuo-

ri con queste cose…»
I sardi come i barbari? C’è il
pericolo che il vecchio luogo
comune possa essere, in qualche
modo, rispolverato?
«Mi chiedo una cosa: ma qualche vol-
ta si usa il raziocinio? Se si segue que-
sta strada qui spunta il nazismo. Kant
cosa avrebbe detto?».
C’è il pericolo che i sardi possano
essere considerati barbari?
«Ancora?Spero che si chieda l’estradi-
zioneequestogiovanevenga giudica-
to da un tribunale italiano. Non si
può emettere una sentenza che pre-
tende di stabilire la giustizia guardan-
do ancora al paese e all’etnia di prove-
nienza».

Scatti diffusi dai Ros
Per i “bravi ragazzi”
corso di democrazia
Il giudice: mala pianta
non è estirpata

Lo scrittore che portò
alla luce uno spaccato di
mondo arretrato e violento
non ci vuol credere: «Così
si torna al Nazismo»

Manconi

Il sottosegratario
alla Giustizia:
«Questo è puro
razzismo
differenzialista»

Cossiga

L’ironia dell’ex
Capo di Stato:
«Sentenza saggia...
esercitati i diritti
di coniuge...»

Soru

La rabbia
del governatore:
«È evidente:
gli imbecilli
esistono»

Fois

L’indignazione
dello scrittore:
«Non ci sono parole
È una sentenza
stomachevole»

«Una sentenza degna
di Cesare Lombroso
Ai tedeschi chiedo:
ma oggi Kant
cosa avrebbe detto?»

Sentenza tedesca: «Stupra ma è sardo, ha le attenuanti»
Un giudice di Hannover fa lo sconto alla pena di un 29enne emigrato che ha violentato l’ex compagna

Sdegno generale di politici e intellettuali. «Stomachevole». La Regione: «Ignoranti e imbecilli»

■ di Maristella Iervasi

Così è sconto di pena
(da 8 a 6 anni): «Si tenga
conto delle particolari
impronte culturali ed
ed etniche dell’imputato»

■ di Davide Madeddu / Cagliari

HANNO DETTO

L’INTERVISTA

Giovani altoatesini davanti a Dachau Foto gentilmente concessa da L’Espresso

L'avvocato Annamaria Busia legale dell’imputato sardo Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Anna Tarquini / Segue dalla prima

IN ITALIA
Dell’assurda vicenda si è
accorto l’avvocato preparando
le carte per il trasferimento
nelle carceri italiane

9
venerdì 12 ottobre 2007


